
Le donne e il lavoro,
non c’è uguaglianza
DI ROBERTO DALLA BELLA

arità di genere, questa sconosciuta. Per de-
cenni si è discusso sulla necessità di ridurre
le differenze tra uomini e donne, con l’illu-

sione di esserci riusciti almeno in alcuni campi.
In Italia, per esempio, è vero che le iscrizioni del-
le donne all’università superano del 36% quelle
degli uomini, tuttavia per molte di loro realizzar-
si professionalmente resta assai complicato. E la
nostra provincia non fa differenza.
In base ai dati della Camera di commercio, nel
2017 a Mantova il tasso di occupazione femmi-
nile era del 54,1%, inferiore alla media lombarda
(59,3%) e in calo rispetto al passato. Per trovare
un valore più basso occorre tornare al 2013 (era il
52,7%). E anche negli anni precedenti, cioè nel pe-
riodo più intenso della crisi, non era mai sceso sot-
to al 54,5%. Di contro, l’anno scorso l’occupa-
zione maschile a Mantova è arrivata al 76,3%, gra-
zie a una crescita che continua dal 2015 e ha toc-
cato il punto più alto dal 2010 a oggi.
Non solo per le donne è più complesso trovare la-
voro, ma risulta anche più difficile affermarsi. Lo
mette in luce il quadro delle imprese femminili,
dove la partecipazione di donne (attraverso quo-
te societarie o cariche amministrative) supera la
metà: a Mantova nel 2017 erano 8.355, il dato nu-
merico più basso degli ultimi anni. Il calo si riflette
sull’impatto delle donne sul mercato produttivo:
oggi le aziende femminili sono il 20,5% del tota-
le (e la percentuale è aumentata), ma nel 2013 su-
peravano il 21% (erano oltre 9mila). Nel com-
plesso, insomma, il trend è tutt’altro che positivo
ed è lecito preoccuparsi.
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Nell’individuare le cause dello scenario, il segre-
tario della Cisl “Asse del Po” Dino Perboni evi-
denzia due aspetti. Da un lato la crisi economica
«che nel Mantovano ha colpito in particolare il
settore della calza, dov’era massiccia la presenza
femminile» e ha portato a un vero «tracollo», con
il divario occupazionale tra uomini e donne che
tocca il 22,2%. Dall’altro il welfare italiano o-
rientato soprattutto sugli uomini: «Quando c’è u-
na crisi economica – fa notare Perboni – si tende
a salvaguardare l’occupazione maschile».
E per le donne che mantengono il lavoro, la si-
tuazione non è sempre rosea. Uno studio della
Commissione europea ha stimato che, in Italia, gli
uomini hanno un salario maggiore del 43,7% ri-
spetto alle donne (la media del continente è del
39,6%). Questo dato è il risultato di una serie di
fattori: le donne ai vertici di imprese o settori a-
ziendali sono poche; svolgono attività non retri-
buite, come lavori domestici e cura dei figli, a cui
dedicano 22 ore a settimana (contro le nove de-

gli uomini) e trascorrono maggiori periodi di tem-
po fuori dal mercato del lavoro. Del resto, l’im-
maginario comune vede ancora la donna dedi-
ta soprattutto alla cura della casa e della fami-
glia. Conciliare lavoro e famiglia, insomma, sem-
bra un’utopia. Secondo l’Ispettorato del lavoro,
delle circa 30mila donne italiane che nel 2017
hanno lasciato il proprio lavoro, l’82% lo ha fat-
to per difficoltà legate proprio a questo forte im-
pegno. «Il primo scoglio da superare – spiega
Perboni – è il welfare che riconosce all’uomo il
ruolo di capofamiglia. Pensiamo al congedo di
maternità: in Italia arriva a undici mesi, mentre
nel Nord Europa si va da uno a due anni e ri-
guarda anche il padre».
Per il segretario della Cisl, sono numerosi gli stru-
menti da adottare: più servizi per favorire l’accu-
dimento dei figli, aumentare l’utilizzo del part ti-
me, introdurre orari di lavoro più flessibili lad-
dove possibile, promuovere il telelavoro. «È stato
fatto molto negli anni per migliorare la situazio-
ne – afferma –, tuttavia è evidente che ci sia an-
cora un forte gap da colmare. Va ridefinita una se-
rie di politiche per conciliare due esigenze: fami-
glia e lavoro».
Quando si parla di occupazione femminile c’è an-
che un altro aspetto delicato da tenere in consi-
derazione: la violenza di genere. L’Istat ha evi-
denziato che, nel 2017, 1,4 milioni di donne han-
no subìto molestie o ricatti sessuali sul luogo di
lavoro durante la propria vita: rappresentano
l’8,9% (in Lombardia sono il 6,2%) consideran-
do anche quelle in cerca di occupazione. E pur-
troppo il fenomeno è in aumento, visto che nei
tre anni precedenti all’analisi le vittime erano sta-
te 425mila (il 2,7%).
La violenza non sempre genera una vera e propria
aggressione: talvolta, infatti, viene “mascherata”
dietro richieste sessuali per ottenere un’assunzio-
ne o un avanzamento di carriera. Le vittime si tro-
vano così in una situazione di sudditanza diffici-
le da combattere e, soprattutto, da denunciare. I-
noltre, le molestie non hanno solo un impatto
negativo sul piano emotivo e psicologico, ma han-
no ripercussioni sul lavoro: il 33,8% delle donne
cambia impiego o rinuncia alla carriera, mentre il
10,9% è stato licenziato, messo in cassa integra-
zione o non assunto. «La violenza di genere nel
lavoro è un fenomeno preoccupante – conclude
il segretario della Cisl –, anche perché nel secon-
do dopoguerra sono stati fatti passi avanti sul pia-
no dell’emancipazione. Oggi c’è un progressivo
impoverimento culturale che vede la donna come
un oggetto. Perciò il contrasto diventa difficile:
serve un lavoro ampio nella società, attraverso le
scuole e le aziende, affinché la discriminazione
sia punita e si faccia vera prevenzione».
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Solidarietà e attenzione ai dipendenti
La Lubiam esempio per altre imprese

e per una donna conciliare vita e lavoro è
complicato, esistono aziende che provano a

rendere l’impegno meno gravoso. È il caso della
Lubiam, una realtà mantovana di eccellenza nel-
la moda, fondata nel 1911 da Luigi Bianchi e
portata avanti dalla sua famiglia. Oggi l’azienda
conta 320 dipendenti, l’82% don-
ne. L’attenzione alla persona è
sempre stato un valore all’inter-
no dell’impresa e lo è tuttora.
Merito di numerosi progetti av-
viati da Marzia Monelli, moglie
del presidente Giuliano Bianchi,
che ha diffuso in azienda soli-
darietà e cura per il prossimo.
Uno spirito sviluppato in fami-
glia (è madre di quattro figli) e
nel volontariato (come presi-
dente del Centro di aiuto alla vi-
ta di Mantova) che ha reso la Lu-
biam un modello di welfare.
La svolta è avvenuta a inizio an-
ni Duemila, con un bando regionale per il part ti-
me: i dipendenti che scelsero questa forma di im-
piego (più costosa per la proprietà) salì al 30%. Ne-
gli anni successivi arrivarono altre iniziative, co-
me lo Sportello di ascolto per offrire consulenze

S professionali gratuite e il nido aziendale, interno
alla sede, che rappresenta un vero fiore all’oc-
chiello. Aperto nel 2010, ospita una ventina di
bambini, la maggior parte figli di dipendenti, ai
quali è garantita una retta agevolata. Nella stes-
sa ottica è nato “Baby Lubiam”, un servizio di cu-

stodia per assistere i bambini du-
rante le vacanze scolastiche. I
progetti hanno toccato anche al-
tri ambiti della vita quotidiana:
dagli screening medici al “mag-
giordomo aziendale” che può
svolgere commissioni per conto
dei dipendenti.
Per un’azienda attenta ai lavora-
tori, i risultati sono evidenti: mi-
gliora il clima, la considerazione
dell’azienda e cresce la produtti-
vità. «Non ci può essere concilia-
zione senza relazione personale
– afferma Marzia Monelli – e qui
il clima è molto familiare. L’a-

zienda è come una persona: deve avere un’etica.
Se c’è, i dipendenti la riconoscono e arrivano ri-
sultati positivi. Alla base poi c’è una formazione
cristiana: portiamo avanti valori profondi che con-
dividiamo e guidano le nostre scelte». (R.D.B.)

Una donna impegnata in un’azienda meccanica. Abbinare famiglia e lavoro non è facile

Quell’agricoltura sociale che fa bene alle persone
DI MAURIZIO CASTELLI

a qualche tempo la definizione
“agricoltura sociale” è ricorrente. Si
cerca di capire quali siano i

destinatari di questo recente strumento.
Agricoltura quindi, questa è una parola
chiara che esprime la produzione agricola
a fini alimentari, ma è il termine “sociale”
a svelare i soggetti coinvolti in queste
imprese produttive. Sono infatti le persone
svantaggiate o per disagio (disoccupazione,
dipendenze...) o per le diverse disabilità,
fisiche o psichiche. A For.Ma., azienda
speciale della Provincia, è attivo il Centro
di formazione noto come “Bigattera”, la
storica azienda agricola ergoterapica del
dismesso ospedale psichiatrico. Ora è
divenuta polo scolastico polifunzionale
poiché ospita diversi istituti accomunati
dall’occuparsi, sia pure per utenti diversi,
di produzione agroalimentare. È la
direttrice Albertina Chirico a raccontare lo
sviluppo di questa realtà: «Siamo alla
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Bigattera dal 1989, all’inizio in una
stanzetta, d’inverno riscaldata con una
stufa a legna, ma ora abbiamo le aule e i
laboratori di trasformazione dei prodotti
agricoli delle nostre serre. I processi di
formazione, orientamento e inserimento
lavorativo hanno qui il necessario per
conseguire gli obiettivi che annualmente il
territorio chiede». Inserimento lavorativo
ma anche autosufficienza di bilancio
dell’azienda in un progressivo
adattamento alle nuove esigenze. In
origine, oltre una decina di studenti era
accolta nei progetti di prima formazione,
subito dopo la terza media. Attualmente
questo percorso triennale permette di
conseguire la qualifica di “operatore della
ristorazione in ambito agroalimentare”.
Poi si sono sviluppati i progetti di
accompagnamento per i diplomati
certificati, a conclusione o interruzione dei
corsi di studi superiori. Oggi, presso il
centro, si tengono anche altri percorsi sia
di alternanza rivolti a studenti certificati

che frequentano il quarto e il quinto anno
delle scuole superiori, sia di attivazione di
campus estivi, sempre intesi a favorire
l’inserimento lavorativo attraverso
formazione e tirocinio. I progetti sfociano
in interventi operativi, come quello che
vede la preparazione di vasetti di conserve,
salse, marmellate, giardiniere, sottoli,
sottaceti e mostarde, in gran parte ottenuti
lavorando i propri prodotti. E l’istituto
Mazzali ha commissionato 320 confezioni
da omaggiare ai propri dipendenti. Tutti i
ragazzi, a prescindere dalla tipologia e dal
grado di afflizione della stessa, partecipano
con entusiasmo e gioioso coinvolgimento
a ogni fase dei processi produttivi. Il centro
funziona anche da startup per nuove
imprenditorialità. Lo sono “Cencio molle”,
la cooperativa insediata in corte
Maddalena, presente il sabato mattina al
mercato contadino del Lungorio di
Mantova, e “Hortus”, cooperativa sociale
che si occupa dell’inserimento lavorativo
per le donne immigrate in difficoltà.

ubblicato dalla casa editrice “Il Rio”, il
secondo numero del quadrimestrale “I

Quaderni del Caffè”, diretto da Antonio
Maurizio Cirigliano, è stato presentato il 19
dicembre nell’ultimo appuntamento del
2018 del Caffè letterario di Mantova, con
sede presso l’Arci Salardi.
Venti autori hanno composto poesie e bre-
vi racconti con un unico oggetto di rifles-
sione: l’amore. Un numero davvero ricco,
il secondo, con il patrocinio del Comune di
Mantova e che ha visto il contributo di Sa-
ra Albarello, Susanna Alimani, Alessandro
Belletti, Adriano Bernasconi, Luciano Ci-
gognetti, Antonio Maurizio Cirigliano, Li-
sette Fernandez, Ernesto Flisi, Renata Ge-
rola, Brunetta Giovannini, Rossella Grassi, Yuleisy
Cruz Lezcano, Maria Luisa Manani, Sandra Man-
zella, Antonella Riccetti, Mario Sassi, Laura Savaz-
zi, Paola Vecchiato, Carlo Veronesi, Adalgisa Za-
notto. La copertina è impreziosita dall’immagine
di un’incisione di Giorgio Ghisi.
Nella prefazione al testo, il direttore editoriale Ci-
rigliano ha spiegato che «riflettere sull’amore è un
atto d’amore per se stesso». Con questo numero si
intende «illuminare con la luce, che proviene dal-
la scrittura e dal profondo di noi stessi, un mon-

do sempre più chiuso in sé, egoista e violento». An-
che il secondo quaderno (il primo si intitolava “Ma-
dre”) rappresenta appieno il grande lavoro setti-
manale del Caffè letterario di Mantova. Ogni au-
tore e relatore che tiene la sua presentazione del
testo o della relazione in questo luogo, il merco-
ledì pomeriggio, è portatore di idee e di cultura.
“I Quaderni del Caffè” sono proprio il frutto del-
l’intreccio degli stili, dei diversi punti di vista. Il
terzo numero avrà come tema “Musica” ed è sta-
to scelto dal pubblico. (P.V.)
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Sulla situazione attuale pesa
la crisi economica, ma non solo:
conciliare impiego e famiglia
è per molte l’ostacolo principale
Dino Perboni, segretario Cisl:
«Il modello di welfare predilige
l’uomo, visto come riferimento»

Marzia Monelli

A Mantova il tasso di occupazione femminile
è del 54%, inferiore di oltre venti punti rispetto
a quella maschile. Il divario di genere è dovuto
a tanti aspetti: serve un cambiamento culturale

Mantova, il pubblico a un incontro del Caffè letterario

Caffè letterario,
l’amore è il tema
dei «Quaderni»
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di Paolo Lomellini  
Oltre il Ducato

er un articolo a conclusione di un
periodo viene spontaneo un bi-
lancio del recente passato. Tutta-

via ci interroghiamo di più su quanto
ci attende nel nuovo anno. Il 2019 ve-
drà le elezioni per il Parlamento euro-
peo in una fase in cui l’Unione è inde-
bolita come non mai nel corso della
sua storia. In molti Stati, incluso il no-
stro, il voto sarà più orientato a qual-
che “regolamento interno dei conti”
per stabilire e riaggiustare i rapporti tra
le varie forze politiche a livello nazio-
nale. Questa è una pessima abitudine
che, se poteva essere tollerata quando
l’Unione era stabile e solida, diventa
pericolosa adesso che si moltiplicano i
segnali di fragilità e divisione.
È di moda pensare che l’Europa sia un
inutile fardello che penalizza il suppo-
sto dinamismo dei singoli Stati che an-
drebbero meglio se fossero liberi dai

vincoli delle istituzioni comunitarie. La
tentazione che ne segue è il pensare che
la soluzione delle difficoltà europee sia
lo smantellamento di trattati e organi-
smi che tengono ancora insieme mol-
te nazioni del Vecchio continente.
Ci sono moltissimi esempi per dimo-
strare che questa prospettiva è illusoria
e dannosa. Oltre a ragioni di tipo eco-
nomico e sociale non va dimenticata la
lezione che ci viene dalla storia del se-
colo scorso. Nella prima metà abbiamo
assistito a un’Europa divisa che ha ge-
nerato dittature e conflitti mondiali san-
guinosissimi. Successivamente con la
nascita e lo sviluppo della Comunità
europea abbiamo avuto il più lungo
periodo di pace, sviluppo economico e
crescita sociale complessiva che ci sia
mai stato nei secoli.
Ricordiamo il monito lanciato negli
anni Novanta al Parlamento europeo

dal presidente francese Mitterand e dal
cancelliere tedesco Kohl. I due statisti
insistevano sulla necessità di accelera-
re il processo di integrazione perché
stava finendo (per ragioni anagrafiche)
l’ultima generazione che aveva tocca-
to con mano le ragioni che avevano
portato alla costruzione dell’Unione: le
tragedie del nazifascismo e della Se-
conda guerra mondiale. Lo stesso Kohl,
a chi gli chiedeva perché portasse a-
vanti l’euro a fronte di un’opinione
pubblica tedesca poco favorevole, ri-
spondeva che il motivo era l’aver per-
so un fratello in guerra.
Ecco dunque il discernimento cui sia-
mo chiamati: credere nel rilancio di u-
na speranza di pace e progresso o ri-
manere sedotti da un declino cupo e ca-
rico di orizzonti inquietanti. Un di-
scernimento di cui i primi responsabi-
li dovremmo essere noi cristiani.
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Europa: un declino inquietante
oppure il rilancio di una speranza?


